
Thatcher e Gorbaciov, due campioni antioperai

La morte di Margaret Thatcher ha dato occasione alla stampa di tutto il mondo di ricordare il
grande sciopero dei minatori inglesi che nel 1984 scesero in lotta dopo l'annuncio, da parte del
National Coal Bard (l'ente minerario britannico che gestiva le miniere di carbone nazionalizzate),
della chiusura di tutta una serie di pozzi, con la prevista riduzione della produzione di 4 milioni di
tonnellate di carbone e la perdita di 20 mila posti di lavoro.

La lotta, durata per un anno intero contro il governo conservatore guidato dalla Thatcher, fu
durissima. Aspri scontri con la polizia, arresti, processi, con un bilancio finale di 10 morti e migliaia
di feriti.

Lo sciopero del 1984-85 finì con la sconfitta dei minatori, come quello del 1926 che abbiamo
voluto ricordare nel numero di "Scintilla" del marzo di quest'anno, nell'inserto speciale ad esso
allegato.

In entrambe le situazioni, grande fu la solidarietà dei lavoratori di tutto il mondo nei confronti
dei minatori inglesi; ma, nell'uno come nell'altro caso, uno dei fattori della vittoria conservatrice fu
l'opportunismo e il tradimento di uomini che avevano responsabilità dirigenti.

Nel 1926 furono i dirigenti opportunisti del Consiglio Generale delle Trade Unions che si
rifiutarono di accettare l'aiuto economico internazionalista offerto dai minatori sovietici ai loro
compagni britannici.

Da documenti emersi nel 2010, si è appreso che nello sciopero degli anni '80 la Thatcher riuscì a
convincere Gorbaciov (che era allora il numero due dei governanti revisionisti dell'URSS) a
bloccare un milione di dollari donati dai minatori sovietici ai loro compagni inglesi in lotta.

Senza l’indipendenza completa dalla borghesia e la rottura definitiva e completa con la politica
di collaborazione di classe seguita dai capi revisionisti, socialdemocratici e opportunisti, non si può
lottare con successo contro la borghesia.
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